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realità. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

De Klerk il paciere 
MARCILLA IMIUANI 

L
a sera di Ferragosto, un po' travolta da esodi al­
banesi, esternazioni presidenziali italiche e tra­
gedie iugoslave, uno dei Tg nazionali ha tra­
smesso la notizia che per far pace tra l'Anc di 

_ _ _ Mandela e l'Inkatha di Buthelezi in Sudafrica, 
questa volta erano scesi in campo addirittura il 

governo e il presidente de Klerk in persona. Una notizia già 
vecchia e poco interessante il 17 agosto, tant'èche nessun 
quotidiano reduce dalle ferie ferragostane l'ha ripresa. Noi 
però la resuscitiamo ora per capire meglio cosa sta succe­
dendo nel paese che fu dell'apartheid ma dall'apartheid 
fatica tanto ad uscire. 

Perché nei mesi di luglio e agosto in Sudafrica sono suc­
cesse molte cose importanti e del tutto nuove anche se, a 
prima vista, si sono presentate come un déjà vu. Ad esem­
pio la «pace» tra i grandi contendenti neri, Mandela e Bu­
thelezi, era già stata siglata perlomeno tre volte da quel 
febbraio 1990 che aveva visto l'Anc tornare alla legalità e il 
suo leader storico alla libertà. Questo non aveva però im­
pedito ai «guerrieri» zulù dell'lnkatha di continuare ad ag­
gredire i militanti dell'Arie e seminare il panico non solo 
nel bantustan del Kwazulu, ma anche nei ghetti della cintu­
ra industriale di Johannesburg, nel Transvaal, con un bi­
lancio di seimila morti in cinque anni. Come non aveva im­
pedito al presidente de Klerk di assistere, novello Pilato, al­
la contesa feroce tra due dei partiti più importanti della 
maggioranza nera, senza mai intervenire tanto da attirarsi 
le accuse dell'Anc di «favoreggiamento» nei confronti delle 
forze dell'ordine, a loro volta parecchio conniventi con gli 
zulù. Una accusa talmente grave da spingere il partito di 
Mandela a interrompere i negoziati col governo deputati a 
creare II clima e le condizioni per arrivare in Sudafrica ad 
una nuova Costituzione con uguali diritti e libertà per tutte 
le razze. La sospensione dei colloqui è avvenuta ad aprile, 
ma de Klerk ha aspettato Ferragosto per fare da pacere per 
Anc e Inkatha. Perché? 

E ancora, continuando col déjàvu: il 10 e l'I 1 agosto nel 
profondo cuore boero del Transvaal, a Ventersdorp, il Mo­
vimento di resistenza afrikaner (con sigla Airikans: Awb) 
al grido «de Klerk traditore» ha disturbato un comizio del 
presidente ma soprattutto ha appiccato la scintilla di una 
guerra civile di marca tutta bianca e per di più neonazista 
che ha lasciato sul terreno due morti e cinquanta feriti. Ep­
pure il leader dell'Awb, Eugene Terreblanche e il leader 
del Partito conservatore Andreis Treumicht davano a de 
Klerk del «traditore» fin dal febbraio del '90 quando legaliz­
zò l'Anc e liberò Mandela, e fin da allora chiedevano un 
pezzo di Sudafrica tutto per sé, purché «bianco». Perché la 
situazione sul fronte degli ultra boeri è precipitata proprio 
in questo agosto? Perché con le armi? La risposta a tutto 
questo si chiama «Inkathagate» ovvero lo scandalo scop­
piato appunto questa estate sui finanziamenti occulti al 
partito di Buthelezi da parte dei servizi segreti sudafricani 

' (che gli hanno fbmfto anche armi e un attivo supporto lo­
gistico) e - pare - della stessa Cia. Quanto l'Anc andava 
denunciando da mesi, che l'Inkatha veniva potenziato solo 

. per indebolire il movimento di liberazione storico del Su­
dafrica e presentarsi poi al tavolo dei negoziati col governo 
da una posizione di forza che il suo seguito puramente zu­
lù non gli consentiva, era- dunque vero. Meno chiaro il 
coinvolgimento personale di de Klerk in tutta questa spor­
ca faccenda. 

C
ome vecchio homo polltkus sudafricano, pro­
fondo conoscitore dei meandri vecchi e nuovi 
dell'apartheid, de Klerk sapeva benissimo, fin 
dal 1988 quando diventò presidente, che tutto 

_ _ _ lo Stato era in mano ai militari e ai servizi segre­
ti. Se avesse lasciato inalterato lo status quo lui 

stesso avrebbe rischiato di diventare un loro ostaggio. Per 
questo epurò II governo dai cosiddetti seeurocrats, ma non 
volle o non potè allontanare l'architetto dello Stato dal tal­
lone di ferro, il ministro della Difesa Magnus Malan e con 
lui il ministro degli Interni Adriaan Vlok. Con un ragiona­
mento machiavellico, de Klerk può aver pensato che uomi­
ni come quelli potessero essere ancora utili in una fase di 
delicata transizione quale lui stava inaugurando all'inse­
gna dello smantellamento dell'apartheid. Se, in altre paro­
le, i neri non potevano più essere tenuti lontani dalle sfere 
del potere, prudenza e calcolo politico suggerivano che i 
bianchi mantenessero il controllo dei gangli vitali. Lo stes­
so de Klerk poi non ignorava che il Partito conservatore 
aveva, ed ha, i propri elettori non solo tra i rustici proprieta­
ri terrieri del Transvaal, ma anche e soprattutto nell'appa­
rato pubblico dello Stato con una spiccata concentrazione 
nelle forze dell'ordine. Ha lascialo dunque «dormire» il ran­
core dell'ultradestra bianca, forse ha addirittura chiuso un 
occhio su quei finanziamenti all'lnkatha, fino allo scoppio 
dello srondalo. Dopo l'Inkathagate però ne andava della 
credibilità sua, del suo governo, del suo stesso disegno po­
litico in Sudafrica e sulla scena intemazionale. Solo allora, 
era la fine di luglio, ha licenzialo Malan e Vlok rischiando il 
deflagrare degli ultra bianchi, puntualmente arrivato, per 
poi affrettarsi a comporre di persona lo scontro che pareva 
insanabile tra Anc e Inkatha. Perché, per quanto parados­
sale possa sembrare, nel bene e nel male ormai le sorti di 
de Klerk si identificano sempre più con la parabola verso il 
potere dei neri. 

Le grandi novità previste nel «Trattato dell'Unione» e il ruolo di Gorbaciov e Eltsin 
L'opposizione dei conservatori del Pcus e i tanti no delle Repubbliche ribelli 

La nuova Urss che verrà 
dopo la caduta dell'impero 

• I Uno Stato formato, come 
quello previsto dal nuovo 
«Trattato dell'Unione» che sta 
per essere varato a Mosca, da 
un insieme di Stati sovrani non 
lo si è mai visto, sin qui, nella 
storia in nessuna parte del 
mondo. Ci sono gli Stati Uniti 
d'America - si dirà -, c'è il 
Commonwealth. Ma la Califor­
nia e l'Arizona - seppure go­
dono di una autonomia molto 
vasta (possono decidere ad 
esempio di mantenere o abro­
gare la pena di morte) - non 
possono però né decidere li­
beramente quali strutture e si­
stema politico, quali forme di 
proprietà e quali metodi di ge­
stione economica siano, o non 
siano, accettabili, né firmare 
accordi politici, economici o 
commerciali con paesi stranie­
ri o aprire proprie sedi diplo­
matiche all'estero. Il Common­
wealth dal canto suo, pur es­
sendo formato da nazioni che 
riconoscono tutte nel sovrano 
inglese il comune capo di Sta­
to, non ha mai preteso di esse­
re uno Stato unitario (è anche 
accaduto che due paesi mem­
bri dell'associazione si siano 
fatti la guerra). Si comprende 
facilmente dunque perché -
indipendentemente da tutte le 
difficoltà che hanno reso, e 
continuano a rendere, tanto 
faticosa la nascita della nuova 
Urss - da tante parti si guardi 
con scetticismo al documento 
sulla nuova formazione statale 
che sta per essere fimiato a 
Mosca. Come può vivere - è 
Inevitabile chiedersi - un pae­
se con due Costituzioni e due 
capi di Stato? Certo il Trattato e 
il protocollo che lo accompa­
gna preciseranno con chiarez­
za quel che spetta alle singole 
Repubbliche e quel che va in­
vece delegato all'Unione (la 
difesa e la politica estera, sep­
pure sempre con un meccani­
smo di decisione che com­
prende anche le Repubbliche, 
in sostanza). Ma decine di 
questioni sono ancora tutte da 
definire. Le più importanti ri­
guardano proprio, poi, la natu­
ra dell'Unione e la questione 
dei poteri degli organismi cen­
trali. C'è chi guarda ad essi co­
me ad organismi primari (fon­
dati sul primato della Costitu­
zione dell'Urss rispetto a quel­
la delle singole Repubbliche) 
e chi - all'opposto - pensa che 
i cittadini dell'Urss dovrebbero 
avere tutti come legge supre­
ma la Costituzione della loro 
Repubblica, per cui a Mosca 
dovrebbero operare soltanto 
strutture di coordinamento. 
Ma, se questa soluzione doves­
se prevalere, è pensabile che 
le varie Repubbliche rinuncino 
ad avere ciascuna una banca 
di Stato, a battere moneta, ad 
avere un esercito nazionale 
(sia pure integrato in quello 
dell'Unione)? D'altro canto 
può, lo Stato unitario (e uno 
Stato unitario che dispone an­
che di un arsenale atomico 
che per molte ragioni non può 
certo essere concentrato in un 
punto) rinunciare ad avere un 
esercito, una bandiera, un'uni­
ca presenza intemazionale? 

Si tratta di interrogativi ai 
quali è sicuramente difficile 
trovare risposte. Forse però per 
definire quel che può esserci 
di realistico nel progetto può 
essere utile abbandonare il ter­
reno della ricerca, fin troppo 
facile, delle contraddizioni che 
la lettura del Trattalo mette in 
luce, per mettere l'accento sul­
le ragioni per cui si 6 giunti alla 
situazione di oggi. Si tratta di 
ragioni che si possono del re­
sto tutte toccare con mano. 
L'Urss, quella costruita sulla 
base del patto del dicembre 
1922 e poi delle successive 

ADRIANO GUERRA 

Btsin e Gorbaciov i due maggiori artefici della trattativa sul «Trattato dell'Unione» 

scelte degli anni di Stalin e che 
è oggi percorsa da un proces­
so di sgretolamento che sem­
bra inarrestabile, non esiste 
più e forse - anche se c'è chi si 
muove con propositi di restau­
razione - non è già più ipotiz­
zabile un ritorno all'antico or­
dine. E non esiste più perché 
sono venute meno tutte le ra­
gioni di fondo, quelle politiche 
e quelle Ideologiche, che han­
no fatto si che lituani e armeni, 
azeri e ucraini, georgiani e Ica-
saki, spinti a ciò sia da un mec­
canismo di consenso di straor­
dinaria efficacia (l'idea di rap­
presentare Il futuro dell'umani­
tà) sia da un meccanismo re­
pressivo che non permetteva 
in nessun Caso al dissenso di 
manifestarsi, coabitassero per 
tanto tempo all'interno dello 
stesso Stato unitario. 

L'identità 
nazionale 

Negli anni della crisi genera­
le e poi del nuovo corso di 
Gorbaciov, i vari popoli del­
l'Urss, ai quali la pereslrojka 
ha infine dato la parola, si so­
no poi Impossessati rapida­
mente della loro identità na­
zionale, della loro lingua e cul­
tura e hanno incominciato a ri­
vendicare ciascuno la propria 
storia (che per la Georgia, la 
Lituania, la Moldavia eccetera 
non è, né può essere,' quella 
zarista o quella della Russia di 
Lenin e di Stalin). Né nell'im­
menso territorio dell'Urss c'è 
stata soltanto la battaglia dei 
vari popoli per liberarsi dal do­
minio del potere centrale e 
dalla tutela del «popolo russo» 
(«fratello maggiore - secondo 
la formula di Breznev - di tutti i 
popoli dell'Urss»), C'è stata, e 
c'è anche, la battaglia della 
Osselia del Sud e dell'Abkha-
zia, la cui identità viene negata 
dai georgiani coi quali sono 
costretti s coabitare, e di tanti 
altri popoli che premono per 
vedere riconosciuti diritti vec­
chi e nuovi. Né si deve dimenti­
care che anche la Russia, con­
dannata a fare da gendarme e 
da garante dell'unità deil'Urss, 
e la cui cultura nazionale, la 
cui storia (nel momento in cui 
era stata elevata al rango di 
storia di tutti i popoli dell'Urss) 
era stala di fatto umiliata e de­
formata) si trova ora a cercare 

!>• ragioni di una identità nazio­
nale e un modo nuovo di con­
frontarsi coi popoli vicini. Tut­
ti > questo è avvenuto - va an­
cora ricordato - tra conflitti 
sanguinosi, proclamazioni 
unilaterali di indipendenza, 
soinle dei vari fronti nazionali-
s"lci (ora diretti dai moderati e 
ora dai gruppi radicali), offen-
sve e controffensive dei con­
servatori russi decisi a salva­
guardare (o meglio a restaura­
rti) gli antichi rapporti di domi­
nio, provocazioni militari e po­
liziesche spesso, come si sa, 
decise all'interno degli organi 
del potere centrale. Per tutto 
questo all'appuntamento con 
la firma del nuovo Trattato cia-
s:una delle quindici Repubbli­
che si presenta inevitabilmen­
te in modo diveiso, determi­
nando problemi complessi. 

Gli ostacoli da superare so­
no dunque davvero enormi. È 
tuttavia indubbio che la possi­
bilità che una nuova e diversa 
Urss, quella prevista dal Tratta­
to, possa davvero nascere e vi­
vere, sono reali e concrete. E 
questo perché il nuovo Tratta­
to prende atto con chiarezza 
del fatto che le motivazioni del 
vecchio patto sono tutte cadu­
te: non solo la parola «sociali­
smo» viene abbandonata e 
con essa l'obbligo dell'ade­
guamento delle varie Repub­
bliche al «modello russo», cosi 
ca definire nel modo più netto 
il momento della rottura col 
nodello di Stalin, ma si rico­
nosce che i problemi posti dal­
la presenza di tante diverse 
rialta nazionali non possono 
f iù essere affrontati nei termini 
ci una concessione di autono­
mie seppure ampie alle varie 
F epubbliche. Cosi si è giunti al 
r conoscimento del diritto alle 
Repubbliche della indipen-
cenza piena. Il salto è grosso. 
Ma perché uno Stato sovrano 
come l'Ucraina e l'Armenia, 
covrebbe accettare di entrare 
in una Unione di Stati sovrani? 
Evidentemente perché la nuo­
va Urss possa nascere non è 
sjfficientc che la gabbia unita-
r a sia accettabile. Occorrono 
anche motivazioni e ragioni 
p recise e valide. La nuova Urss 
insomma può nascere soltanto 
se gli Stati che decidono libe-
nmente di associarsi hanno 
interessi reali perché ciò av­
venga. Ora queste ragioni e 
r lotivazioni esistono e si fanno 
sentire. Sono ragioni economi­
che (connesse col fatto che è 
e a settantanni che la Georgia, 

l'Armenia, l'Uzbekistan, ecc. si 
scambiano i prodotti), politi­
che (il compito comune di li­
quidare lo stalinismo, di intro­
durre il mercato e porre fine al­
lo Stato padrone portando 
avanti le riforme e la democra­
tizzazione), sociali (la spinta 
che viene da una società che è 
fatta anche di aggregazione di 
popoli di diversa nazionalità, 
dalla presenza di tante mino­
ranze, dalla diffusione anche 
dei matrimoni misti eccetera). 
Si tratta di spinte corpose. A 
chi i georgiani, al di fuori del 
mercato della vecchia Urss, 
possono vendere la loro frutta? 
E le Repubbliche asiatiche il 
cotone e il tè? Lo stesso proble­
ma del ritardo tecnologico nei 
vari settori industriali spinge a 
mantenere forme di collabora­
zione (per i pezzi di ricambio 
non certo acquistati in altri 
paesi, per superare gradual­
mente il rilardo, eccetera). . 

Le spinte 
dal basso 

Non si può poi annullare di 
colpo quella divisione del la­
voro fra le Repubbliche che ha 
caratterizzato sin qui l'econo­
mia pianificata dell'Urss. Non 
a caso del resto l'iniziativa di 
Eltsin (e della Repubblica rus­
sa) per la firma di accordi di 
amicizia e di coopcrazione fra 
la Russia, l'Ucraina e la Litua­
nia, basati sempre sui recipro­
co riconoscimento della piena 
indipendenza, ha avuto tanto 
successo. Nei giorni scorsi poi 
c'è stata la firma di un accordo 
per la creazione di un «merca­
to comune» tra le Repubbliche 
dell'Asia centrale. Siamo dun­
que di fronte ad un processo 
reale verso nuove aggregazioni 
e semmai ci si può domandare 
se queste spinte dal basso sia­
no da vedere come la via con­
creta attraverso cui sta nascen­
do l'Urss prevista dal Trattato, 
oppure come una via verso la 
formazione di altre, diverse, 
(orme di aggregazione. 

Nascono qui molle delle dif­
ficoltà che Gorbaciov ed Eltsin 
hanno trovato in un primo 
tempo per raggiungere un ac­
cordo di compromesso e poi 
per convincere i loro stessi so­
stenitori. Ma a queste difficoltà 
e alle altre determinate soprat­
tutto dalla forte opposizione 

dei conservatori del Pcus, van­
no aggiunte quelle, almeno al­
trettanto consistenti, prove­
nienti dalle varie Repubbliche. 
Intanto dalla Lituania, dalla 
Ifttonia, dall'Estonia, dalla 
Moldavia e dalla Georgia che 
non soltanto non firmeranno il 
trattato ma che non intendono 
recedere dalla decisione già 
presa della separazione. Che 
fare in direzione dì queste Re­
pubbliche? È pensabile rag­
giungere con esse accordi da 
Stato a Stato per quel che ri­
guarda l'economia (cosi da 
mantenere un mercato comu­
ne) e anche la difesa? Ma lo 
stabilire rapporti particolari 
con le Repubbliche secessioni-
stc riconoscendo il loro diritto 
alla separazione per decisione 
unilaterale, non può determi­
nare una situazione di crisi al­
l'interno dell'Unione nei rap­
porti con quelle Repubbliche -
l'Ucraina, la Bielorussia, l'Ar­
menia -che già hanno rivendi­
cato il loro diritto alla piena in­
dipendenza? E - ancora - fino 
a che punto le Repubbliche 
asiatiche accetteranno di con­
tinuare a guardare a Mosca co­
me alla loro capitale? Si tenga 
ancora presente poi che oltre 
alla spinta delle Repubbliche 
c'è quella delle Regioni che 
chiedono di essere riconosciu­
te come Stati sovrani (ed è il 
caso non soltanto di vari, pic­
coli territori, ma della Siberia, 
disabitata ma itchissima) o 
che si appellano .. Mosca - co­
m'è il caso del N. gorno Kara-
bakh - perché reiida loro giu­
stizia (e cioè scel ;a tra le posi­
zioni dell'Azerbaigian e quelle 
dell'Armenia). 

I problemi dunque non 
mancano davvero e sono pro­
blemi che, come è stato detto 
(l'ullimo a parlarne è stato Bu­
sh a Kiev) non riguardano cer­
tamente soltanto i popoli del­
l'Urss. Il fatto che nei territori 
della seconda potenza del 
mondo siano in corso processi 
che possono portare o alla di­
sgregazione o alla formazione 
di uno Stato (o di nuovi Stati) 
di nuovo tipo, pone interroga­
tivi gravi a tutti. Si pensi a quel 
che è costato, in sangue, in la­
crime e in fatica umana, la ca­
duta degli imperi. È del resto 
quel che sta avvenendo in que­
sti giorni in Jugoslavia (ove 
quel che è mancato è soprat­
tutto un progetto realistico di 
Trattato in grado di dare rispo­
ste ai problemi posti dalla crisi 
dello Stato unitario), quelle ci-
Ire sui profughi dall'Est che la 
crisi spinge verso i «paesi ric­
chi», a indicarci a fare la nostra 
parte perché la nuova Unione 
possa nascere al più presto e 
vivere. Si può solo osservare 
che «fare la nostra parte» signi­
fica anche capire meglio - re­
spingendo la tendenza a vede­
re nelle spinte nazionalistiche 
solo quel che vi è in esse di pe­
ricoloso e di destabilizzante -
le ragioni che spingono in tan­
ta parte del mondo al formarsi 
di quegli «Stati-nazione» che 
troppo affrettatamente sono 
stati spesso indicati da noi «co­
se di un altro secolo». E poi si­
gnifica operare per dare vita 
ad una Europa nella quale tut­
te le nazioni possano giungere 
a formare un edificio comune 
nmancndo ciascuna se stessa. 
Ci si può domandare insomma 
se a rendere realistico il pro­
getto di Gorbaciov non sia an­
che quel che esso ha in comu­
ne con altri progetti, nati an­
ch'essi da ineludibili necessità, 
e costruiti sull'idea che non vi 
sia contraddizione fra il rico­
noscimento dei valori naziona­
li e la lotta per dare al mondo 
un governo mondiale. 

Quei doppi cognomi 
vogliono ricordarci che... 

il sangue non è acqua 

GOFFREDO FOFI 

C i sono cose del 
tutto Mjconda-
rie. cose minime 
che di tanto in 

^ _ _ _ tanto provocano 
un certo fastidio, 

torse perché si accumulano, 
e ci si rende conto di quanto 
siano diffuse un giorno qual­
siasi, un po' per caso, sfo­
gliando libri e giornali. Pen­
so, per esempio, nel genera­
le bisogno di «sembrare» e di 
«apparire» che travolge i no­
stri connazionali da diversi 
anni, alla diffusa mania dei 
doppi cognomi (anche tri­
pli) o dei doppi nomi. Den­
tro la logica del «lo> >k», è un 
segno fra tanti, che si ag­
giunge al tic persor. alizzato, 
al consumo più in •.: più su­
perfluo e caro, al pi esenzia-
lismo televisivo, all'anello al 
naso o al giubbone di cuoio, 
al Land Rover nel budello 
urbano o alla pelliccia zeffi-
rellata e «verde»... Una spia 
in più di un disagio socio-
esistenziale, o forse soltanto 
di una inconslstenz, i dell'es­
sere... 

Non so se statisticamente 
doppi nomi e doppi cogno­
mi sono davvero aumentati 
come a me sembri i ma so 
che sono più invadenti, che 
li si vede e sente ci più. In 
genere, il doppio nome ri­
guarda preferibilmente gli 
uomini - i Pier Frai icesco, i 
Gian Maria - e il doppio co­
gnome preferibilminte le 
donne, le quali, no tostante 
anni di lotte femmin Iste o di­
chiarate tali, sono terme al 
tempo delle vecchie inse­
gnanti ottoccntesch'.' e inde­
cise dopo il matrimonio tra il 
cognome proprio i quello 
deF marito e che per non 
sbagliare li usano entrambi. 
(Si dà anche il ca-io di si­
gnore che oltre al cognome 
doppio - o triplo - hanno il 
doppio nome, e di signori 
che oltre al doppio nome 
hanno il doppio crijnome: 
che so, Antonio LUIRÌ Lom- . 
bardi Cutolo o Rosa Gabriel­
la Salvatori Marianir. i 

Per carità, trattas di pic­
coli vezzi, di moderati esibi­
zionismi, ma in quanto spia 
di un'incertezza (le donne) 
o di una vanagloria 'gli uo­
mini) mi risultano ridicoli e 
fastidiosi e ne proporrei vo­
lentieri l'abolizione - co­
minciando con il suggerire a 
chi per nascita o pe- scelta 
ha la disgrazia di possedere 
troppi nomi e troppi cogno­
mi, di ridurre all'essenziale, 
e alle signore, in particolare, 
di decidersi tra il cognome 
proprio e quello maritale, 
una volta per tutte Questo 
nella vita. Sui documenti re­
sti pure tutto com'è: quando 
firmano assegni o vunno in 
ufficio si tengano pure la 
pomposa eredità ;,vuta da 
genitori balordi o di sangue 
blu. 

Nei paesi di lingua spa­
gnola il doppio cognome è 
giustificato e necessitato 
dall'esistenza di pochi co­
gnomi ripetuti all'infinito (i 
Sanchez, Perez, Gonzales, 
Ramirez, Femandee...) per 
cui si fa seguire al cognome 
paterno quello mate rno - e 
spesso non se ne può fare 
davvero a meno. Anche da 
noi un'eccezione va senz'al­
tro prevista, secondo un uso 
anglosassone: quando si dà 
il caso di nomi e cognomi 
molto comuni (Gennaro 
Esposito... Mario Bianchi...) 
è giustificato metterci in 
mezzo un'iniziale puntata. 
Per parlare in concreto, Gui­
do D. Neri, ottimo intellet­
tuale, fa bene a ricorrere 
dalla D. per distinguere la 

sua figura e la sua opera da 
quella, diversissima anche 
se altrettanto stimabile, di 
Guido Neri. (Bisognerà 
aspettarsi degli abusi: l'atto­
re Edward G. Robinson, 
quando gli chiedevano cosa 
significasse la G. risponde­
va: «Niente, è una mia inven­
zione, ma distingue, fa fi­
ne».) 

Questa polemica è un po' 
ridicola? SI, ma io trovo mol­
to ridicoli anche nomi come 
Antonio Maria Lombardi 
Borrelli o Rosa Gabriella Sal­
vatori Mariannorii, e pensia­
mo a cosa succede - e suc­
cede! - quando le Rose Ga­
brielle Salvatori Mariannoni 
sposano un Lombardi Bor­
relli! (Ne sanno qualcosa i 
presidi di scuola media e gli 
editori di libri scolastici). 

Troverei meno ridicolo un 
altro aspetto della questio­
ne: quello dei cognomi no­
biliari. Non ho qui sottoma­
no una Costituzione, ma ri­
cordo bene che tra le clau­
sole secondarie è pur detto 
che i titoli nobiliari sono 
aboliti. 

E ppure ci sono si­
gnori e signore 
che s. servono 
dei loro cogno-

—mmmmm m. per ricordarci 
la loro origine, e 

ci tengono, e e ome se ci ten­
gono!. Il sangue non è ac­
qua, diceva quel bile. Il loro 
no, mentre il nostro di ple­
bei, si dovrebl>e arguire dal­
la ioio insistenza nella di­
stinzione, invece si. Non mi 
scandalizza poi troppo se 
della fiducia rei nomi nobi­
liari faiino allora sfoggio i 
parvenuse le pawenues (le 
Marine Lantc ideila Rovere e 
simili, con le parodie imme­
diate e che sembrano, o so­
no, inventate dalle lialesche 
scrittrici tipo Svera Casati 
Modignani) o i capisaldi del 
pensiero aiisto-moderato 
(che so, Emesto Galli Della 
Loggia) ,-ma resto perplesso 
davanti a quel «d'Arcais» di 
troppo che afflige il cogno­
me di Paolo Florcs, oltretut­
to in presenza di un fratello 
altrettanto biavo e noto 
(Marcello) che al «d'Arcais» 
ha - nelle sue espressioni 
pubbliche: articoli, libri, di­
chiarazioni - opportuna­
mente rinunciato. E ancor 
più m'impress Iona che una 
persona stima bile come Lui­
gi Pintor titoli il suo libro di 
memorie (molto bello e 
molto austero) con il «mot­
to» di famiglia e metta tra le 
tre (di numero) illustrazioni 
del libro per prirmi lo stem­
ma del casato come un per­
sonaggio di B*au Cesie o le 
quattro piume. 

Il sangue non t acqua? 
Non lo è mai, e il sangue co­
lor blu - dice la scienza -
non l'ha mai avuto nessuno, 
come la lama della ghigliot­
tina dimostrò ampiamente 
alle vaste piazze dei sancu­
lotti. Ma forse bisogna esse­
re più tolleranti con tutti. 
con la nostalgia e voglia di 
nobiltà dei molti come con 
la smania dei moltissimi che 
battezzano i figli con i nomi 
degli eroi di Dinasiy o di 
Beautiful o con quello dei 
miliardari famosi (capitali­
sti, attori e calciatori non fa 
differenza). E però viene da 
ricordare una battuta di Sa-
vink) su certi leader sovietici 
dì una volta: gira e rigira, 
gratta e rigratta sbuca sem­
pre fuori il piccolo borghese 
- vincitore e dominatore del 
nostro tempo - die si ag­
grappa a quello che può per 
sentirsi migliore <• diverso 
dalla massa dei suoi simili. 
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• • Venerdì scorso radio, tv 
e giornali ci informarono che 
il presidente della Repubblica 
avrebbe ricevuto il sindaco di 
Bari, Enrico Dalfino, per un 
«chiarimento». Grande, anzi 
grandissima, la mia attesa per 
conoscere l'esito dell'incon­
tro. I lettori infatti sanno che 
Cossiga aveva definito il pro­
fessor Dalfino un cretino. E ve­
ro che nelle scorse settimane 
il presidente aveva avuto 
•chiarimenti» e si era riappaci­
ficato con Galloni che era sta­
to assimilato ai capponi, con 
Pomicino che era stato consi­
derato un analfabeta, con 
Zolla che si era analfabeta ma 
di ritomo, e poi con altri. Ma 

anello di Dalfino era un caso 
ifficlle perché si trattava di 

un difetto, diciamo cosi, strut­
turale: un cretino è un cretino 
e non ci sono chiarimenti pos­
sibili. Sabato, radio, tv e gior­
nali ci hanno invece informa­
to che rincontro era effettiva­
mente avvenuto. Il presidente 
aveva ricevuto il «cretino» in 
una caserma della Guardia fo­
restale a Pian del Cansiglio 
(Belluno). Il Corriere della Se­

ra ci ha raccontato che il col­
loquio fra «il primo cittadino 
d'Italia e quello di Bari» era 
stato «lungo e cordiale» e che i 
due «hanno fatto pace alla pa­
ri». Alla pari può significare 
che hanno convenuto di esse­
re entrambi cretini o intelli­
genti. Invece Dalfino ha de­
mocristianamente dichiarato: 
«Abbiamo convenuto che si 6 
trattato solo di equivoci». Cos­
siga avrebbe equivocato nella 
lettura del tasso d'intelligenza 
del sindaco di Bari. 

Ho provato a ricostruire 
l'incontro e a capire il modo 
equivoco in cui si è «convenu­
to che si trattava di un equivo­
co». Ecco il dialogo immagi­
nario: - Signor presidente ho 
chiesto udienza perché lei, a 
causa di uno spiacevole equi­
voco, ha detto che io sono un 
cretino. - È venuto per chiari­
re che non lo è? - SI, presiden­
te, anzitutto perché io, come 
lei, insegno diritto in una uni­
versità. - Questo, caro sinda­
co, non prova che non è creti­
no: basti vedere le cretinate 
che tanti professori di dintto 

T E R R A DI TUTTI 

EMANUELE MACALUSO 

Il cappuccio 
del presidente 

tanno scritto a proposito del­
le mie esternazioni e dei miei 
poteri. - È vero, ma sono an­
che amico di De Mita, delinito 
da Agnelli intellettuale della 
Magna Grecia. - E allora è 
p roprio cretino: Agnelli voleva 
dire che De Mita non sa gover­
nare e fa solo chiacchiere: le 
cose che va dicendo sul mio 
conto lo confermano. - Scusi 
presidente, ma il chiarimento 
intervenuto tra lei e Pomicino 
potrebbe offrirci una base per 
il nostro. - A Pomicino ho det­
to che è analfabeta ma non 
cretino. E in effetti l'ho convin­
to che come medico non do-
v-ebbe prescrivere nemmeno 
il bicarbonato a chi ha acidità 

e come ministro non sa legge­
re il bilancio ma lo sa solo al­
leggerire. Quindi è un furbo. E 
io stimo la sua furbizia come 
quella di Scotti e di Gava, indi­
spensabile per governare il 
paese. L'Italia ha bisogno di 
questi tre napoletani; lo stesso 
non posso dire di lei che non 
aveva capito nulla dei piani di 
Scotti. - Ma col vicepresidente 
della Camera, onorevole Zol­
la, da lei definito «analfabeta 
di ritorno» che è piemontese, 
su che base è avvenuto il chia­
rimento? - Zolla ha capito che 
mi riferivo alle sue nozioni di 
diritto costituzionale, materia 
studiata all'università e poi di­
menticata, come i pastori sar­

di dimenticano il leggere e lo 
scrivere che non praticano. 
Gli ho, invece, dato atto della 
sua cultura sul Barbera e il Ba­
rolo e il chiarimento è stato 
pieno. Non posso fare altret­
tanto con lei che non sa nulla 
sui vini pugliesi dato che non 
solo è cretino ma anche aste­
mio. - E allora proviamo col 
chiarimento avuto con Gallo­
ni da lei assimilato ai capponi. 
- Con Galloni il chiarimento è 
avvenuto nel momento in cui 
ha pubblicamente detto che 
l'eversore della Costituzione, 
a cui aveva alluso in un suo di­
scorso, non ero io. Se lei ritrat­
tasse le cose dette a Bari di­
mostrerebbe che, come Gal­

loni, non ha palle senza però 
riempire il vuoto nella scatola 
cranica. Insomma io posso 
dare la grazia a Curdo ma 
non posso fare la grazili ad un 
cretino. - E allora? E allora 
dobbiamo dire che si è tratta­
to di un equivoco: lei lo di­
chiari e io non lo smentisco. -
Questa è una scienza tuta de­
mocristiana, caro pre'i dente, 
e lei dice che con la Ck: non 
ha più nulla in cornine. - È 
vero, ma l'ambiguità i> più an­
tica della De. Le spiego. Alcu­
ni mesi fa regalai al min ami­
co Emanuele Macaluso un li­
bro di poesie in vernacolo 
scritte da mio nonno. Lui, per 
ricambiare, mi ha fatto avere 
un libro gustosissimo di uno 
scrittore siciliano, Francesco 
Lanza, dal titolo / Munì. Sono 
racconti brevi tratti da prover­
bi, delti e piccole store sicilia­
ne. Non ho quel libro per leg­
gerle una pagina di Lanza che 
mi è venuta in menle discu­
tendo con lei. In breve si tratta 
di questo: il re Guglielmo vo­
lendo distinguere i cornuti da 
chi non lo era, attraverso un 

bando ordinò a tutti quelli che 
sapevano di avere le corna di 
mettersi un cappuccio a piz­
zo. A chi non lo metteva 
avrebbe fatto tagliare la testa. 
Un troinese (da Traina, un 
bel paese della provincia di 
Enna), corse dalla moglie a 
chiedergli se doveva mettersi 
o no il cappuccio a pizzo. La 
donna offesa ricordò al marito 
le infinite prwe di onestà e fe­
deltà date. L'uomo si convin­
se che non rischiava la testa 
ed usci senz.» cappuccio. A 
quel punto la moglie lo fa 
chiamare, lo la tornare indie­
tro, e gli dice «Sentite marito 
mio, per il si e per il no mette-
tevelo anche /oi il cappuccio 
a pizzo e cosi leviamo l'occa­
sione». E il troinese, per il si e 
per il no, si m se il cappuccio. 
Ora, caro sindaco, io non pos­
so fare come "e Guglielmo un 
bando per ssgnare con un 
cappuccio i cretini Lei quindi, 
per il si e per il no dica che si è 
trattato di un equivoco. Il 
«chiarimento» c'è quindi stato 
e la pace è fatta. Viva l'Italia 
del «per il si e |>er il no»1 


